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Primo Piano

Dl  aiuti, il governo studia
il taglio al cuneo per 1 miliardo
Sostegno al reddito. Si valuta una sorta di  operazione bis della scorsa manovra con una riduzione 
dei contributi per i soli lavoratori. Ma restano le incognite  costi e le divisioni nella maggioranza

Marco Rogari
Claudio Tucci

È sempre più intenso il pressing 
della maggioranza sul governo per 
la ripartizione dei 6 miliardi a di-
sposizione del nuovo decreto aiuti, 
atteso in settimana. I partiti cercano 
di imporre le loro priorità che do-
vranno essere sintetizzate in una 
non facile mediazione da trovare in 
occasione delle risoluzioni sul Def. 
Che domani dovranno essere votate 
dalle Aule di Camera e Senato.

Anche se il perimetro del Dl è già 
stato sostanzialmente tracciato 
proprio dal Documento di econo-
mia e finanza presentato dall’ese-
cutivo. Che prevede la destinazione 
delle risorse disponibili, senza ri-
correre a uno scostamento di bilan-
cio come invece sollecitato dalla 
quasi totalità delle forze politiche, 
in cinque direzioni: irrobustimento 
dei fondi per le garanzie sul credito, 
rafforzamento della dote per copri-
re l’aumento dei prezzi delle mate-
rie prime utilizzate per opere pub-
bliche, nuove misure contro il caro 
energia, assistenza dei profughi 
ucraini e ulteriori sostegni ai settori 
colpiti dalla pandemia. Ma all’inter-
no di questo spazio sono destinati a 
inserirsi nuovi strumenti. Come 
quello di un nuovo taglio del cuneo 
fiscale-contributivo facendo leva su 
una sorta di “bis” dell’operazione 
fatta scattare con l’ultima manovra, 
quando in via sperimentale, per il 
solo 2022 cioè, si è decisa una mini-
riduzione dei contributi (0,8 punti 
in meno) esclusivamente a vantag-
gio dei lavoratori fino a retribuzioni 
di circa 35mila euro annui, con 
l’esclusione di colf e badanti. In pra-
tica, oggi, l’esonero contributivo 
(contributi previdenziali per l'inva-
lidità, la vecchiaia, i superstiti a ca-
rico del lavoratore) dello 0,8 si ap-
plica a condizione che la retribuzio-
ne imponibile, parametrata su base 
mensile per tredici mensilità, non 
ecceda l’importo di 2.692 euro men-
sile, maggiorato, per le competenze 
di dicembre, del rateo di tredicesi-
ma (in questo senso, lo sconto ri-
guarda retribuzioni fino a 35mila 
euro annui). Chi versa un contribu-
to del 9,19%, quest’anno paga un 
contributo dell’8,39%.

Anche le proporzioni dell’inter-
vento dovrebbero essere le stesse. 
Si confermerebbe il taglio dei con-
tributi a vantaggio dei solo lavora-
tori. Secondo le prime stime ufficio-
se elaborate a via XX Settembre la 
sforbiciata al cuneo ipotizzata ai ta-
voli tecnici peserebbe sui conti pub-
blici più o meno per un miliardo, 
l’equivalente di quanto già finan-
ziato con l’ultima manovra.

Nelle intenzioni dei tecnici del 

governo, che hanno aperto uffi-
cialmente il dossier, la misura 
avrebbe l’obiettivo di dare un po’ di 
ossigeno ai lavoratori, che vedono 
il potere d’acquisto delle loro retri-
buzioni erodersi giorno dopo gior-
no per la corsa - ormai impazzita - 
dell’inflazione, e non agirebbe di-
rettamente sulle imprese. Come 
invece chiesto nei giorni scorsi dal 
presidente di Confindustria, Carlo 
Bonomi, che ha sollecitato l’esecu-
tivo su un taglio, strutturale e si-
gnificativo, del costo del lavoro 

(secondo i principali esperti, per 
una riduzione visibile del cuneo fi-
scale-contributivo servirebbero 
almeno 16-18 miliardi). Del resto, 
il taglio oggi in vigore (0,8 punti di 
contributi in meno fino a redditi di 
circa 35mila euro), miscelato al-
l’assegno unico e alla leggera  cor-
rezione della curva Irpef per i red-
diti bassi, sembra aver prodotto fi-
nora risultati non sempre tangibili. 

Resta poi da vedere se la sua com-
patibilità con gli spazi finanziari in-
dicati dal Def sarà confermata dalle 

verifiche tecniche che precederanno 
il varo del decreto. Ma c’è anche 
un’altra non trascurabile incognita: 
l’esito della partita politica che si sta 
giocando sul decreto. Con la Lega 
che spinge per un’azione mirata il 
più possibile contro il caro bollette 
e a sostegno dei settori produttivi 
maggiormente colpiti dalla crisi 
energetica e dalle conseguenze del 
conflitto russo-ucraino mentre Pd e 
M5S guardano anche alla detassa-
zione degli aumenti contrattuali.
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L’inflazione cambia i conti pubblici in 5 mosse
difficoltà di gestione del problema 
quando esclude dai tendenziali i costi 
dei contratti del pubblico impiego af-
fidandoli a «una rinnovata attività di 
revisione della spesa»: attività per 
ora caratterizzata da obiettivi non 
troppo ambiziosi (800 milioni nel 
2023) e complicata peraltro proprio 
dall’inflazione. Gli effetti meccanici 
dei rincari sui conti pubblici, senza 
cioè considerare le spese aggiuntive 
contro il caro-bollette e per gli aiuti 
all’economia, hanno un segno dupli-
ce: alcuni sono  positivi e altri negati-
vi. Ma i primi sono modesti nella por-
tata e nella durata,  e spesso produco-
no un miglioramento solo apparen-
te; i secondi, più profondi, rischiano 
di assumere un carattere strutturale 
soprattutto se la crisi in Ucraina non 
si risolve velocemente.

L’inflazione, prima di tutto, au-

metrato a una dinamica analoga al 
deflatore del Pil costerebbe circa 13 
miliardi, il doppio rispetto ai con-
tratti 2019/21 quasi tutti ancora in fa-
se di negoziato; l’aggancio all’Ipca 
«pieno» farebbe volare la spesa a 18,6 
miliardi (Sole 24 Ore del  12 aprile). I 
rinnovi in corso valgono 2,3 volte 
l’Ipca del periodo. Difficile replicare 
ora una scelta del genere.

Non c’è invece spazio per la discre-
zionalità nelle regole ordinarie che 
guidano un’altra voce di spesa, quella 
per le pensioni che dopo un lungo 
blocco hanno ripreso l’indicizzazione 
piena all’inflazione. Il meccanismo è 
semplice: adegua gli assegni alla cre-
scita dei prezzi dell’anno precedente. 
E secondo le previsioni prudenti del 
Def farà crescere quest’anno la spesa 
per «prestazioni sociali» del 6%, dieci 
volte di più rispetto all’anno scorso.

I prezzi crescono poi anche per le 
forniture delle pubbliche ammini-
strazioni. Il loro costo entra in quei 
«consumi intermedi» che dovrebbe-
ro scendere in nome della spending 
review prevista anche dal Pnrr. 
I consumi intermedi dei ministeri, 
primi attori della spending, sono 
cresciuti nel 2021 del 6,5% (un mi-
liardo). Ma l’inflazione è ora. 

Sul lato delle buone notizie per i 
saldi di finanza pubblica, l’inflazio-
ne gonfia le entrate da imposte in-
dirette, Iva e accise, che però sono 
ovviamente a carico dell’economia 
reale quando non vengono utiliz-
zate per tagliare i costi delle mate-
rie prime (e in questo caso l’effetto 
sui saldi si azzera). 

I prezzi in crescita aumentano 
poi il Pil nominale, su cui si calcola 
il peso di deficit e debito: in una di-
namica che però è solo contabile, e 
peraltro esclude i rincari dell’ener-
gia importata, causa scatenante 
dell’inflazione di oggi.
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L'inflazione cambia i connotati anche 
ai conti pubblici, adagiati da 25 anni 
su prezzi quasi fermi. E lo fa in una 
misura indicata solo parzialmente 
dal Def in discussione alle Camere, 
che poggia su previsioni molto mo-
derate (deflatore del Pil al 3% que-
st’anno e normalizzazione dall’anno 
prossimo) ma denuncia una certa 

L’effetto sui saldi

La corsa dei prezzi gonfia
spese per stipendi, pensioni
e forniture della Pa

Pensioni, l’inflazione 
nel 2023 spingerà
 la spesa in su del 7,4%

quest’anno e +6% il prossimo quando 
la spesa dovrebbe raggiungere i 
425,7 miliardi, oltre 100 miliardi in 
più del livello registrato 10 anni pri-
ma, nel 2013. Anche se il governo 
tiene a sottolineare come nel perio-
do compreso tra il 2010 e il 2018 i 
ritmi di crescita della spesa siano 
stati particolarmente contenuti.

Ma nel triennio 2019-2021, «ca-
ratterizzato da una modesta indi-
cizzazione ai prezzi delle prestazio-
ni», l’andatura della spesa è tornata 
ad essere sostenuta con un tasso di 
crescita media annuo tre volte mag-
giore, al netto delle rivalutazioni, di 
quello registrato nei nove anni pre-
cedenti. E la causa è da ricercare ne-
gli interventi adottati in quest’ulti-
ma fase. A a partire dal reddito di 
cittadinanza, ma, soprattutto, da 
quelli sulle pensioni, con l’introdu-
zione di quota 100 e di altre deroghe 
alla “Fornero”. Che, si legge nel Def, 
«in tre anni di applicazione, di cui 
uno, il 2019, molto parziale» hanno 
avuto come effetto un «incremento 
del debito pubblico di circa un pun-
to di Pil a fine 2021».

Il tutto ha prodotto, si eviden-
zia del Documento di economia e 
finanza del governo, «un elevato 
livello di spesa strutturale», al 
quale ora si sommeranno le rica-
dute sulle uscite complessive per 
il Welfare dovute all’impennata 
dell’inflazione con una «più ele-
vata indicizzazione ai prezzi delle 
prestazioni». Che sarà visibile so-
prattutto nel 2023.

Le annotazioni contenute nel 
Def fanno capire come siano esigui 
gli spazi disponibili per tutelare 
maggiormente i trattamenti pen-
sionistici e, allo stesso, tempo apri-
re la strada a forme di flessibilità in 
uscita, così come vorrebbero i sin-
dacati, ma anche Leu e una parte 
del Pd e del M5S. A caldeggiare la 
flessibilità in uscita è stata di fatto 
anche dalla Corte dei conti nell’ulti-
ma audizione in Parlamento nel ri-
lanciare la proposta di «convergere 
gradualmente, ma in tempi rapidi, 
verso una età uniforme per lavora-
tori in regime retributivo e lavora-
tori in regime contributivo puro» 
(quindi, a 64 anni d’età) attraverso 
l’adozione di «una correzione at-
tuariale anche sulla componente 
retributiva dell’assegno».
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La richiesta, recapitata al governo 
già da molte settimane, è stata riba-
dita anche nell'ultimo incontro con 
Mario Draghi: un intervento imme-
diato per tutelare il potere d'acqui-
sto di salari e pensioni minato dalla 
corsa dell'inflazione. A formularla 
sono state Cgil, Cisl e Uil che si at-
tendono alcune chiare indicazioni 
già nel corso del tavolo che dovreb-
be essere convocato nei prossimi 
giorni dal premier con l’obiettivo di 
giungere a un nuovo “patto” con le 
parti sociali. I sindacati hanno mes-
so a punto alcune proposte. Sul ver-
sante pensionistico, in particolare, 
puntano alla piena indicizzazione 
degli assegni e a un rafforzamento 
delle cosiddette “quattordicesime” 
fino a 1.500 euro, senza rinunciare 
in ogni caso alla mini-riforma del 
sistema previdenziale. Sulla previ-
denza un segnale di disponibilità, 
dopo il congelamento del confronto 
sui possibili ritocchi alla legge For-
nero causato dalla crisi energetica 
e dallo scoppio del conflitto russo-
ucraino, è arrivato dal ministro 
dell'Economia, Daniele Franco, che 
nell’introduzione del Def ha messo 
nero su bianco che occorrerà trova-
re soluzioni  per consentire forme di 
flessibilità in uscita, seppure rima-
nendo nel solco del metodo contri-
butivo e nel pieno rispetto 
dell'equilibrio dei conti pubblici. Ma 
proprio il Def mette di fatto in guar-
dia dalla nuova impennata prevista 
per la spesa pensionistica soprat-
tutto a causa della «significativa 
maggiore indicizzazione» dei trat-
tamenti rispetto a quanto ipotizza-
to nell’autunno scorso: la previsio-
ne indica un +3,3% nel 2022 e addi-
rittura un +7,4% nel 2023, quando le 
uscite saliranno dai 287 miliardi del 
2021 a oltre 318,5 miliardi.

E più meno di pari passo dovreb-
bero lievitare il conto complessivo 
delle prestazioni sociali: +0,6% 

I  sindacati: rafforzare 
l’indicizzazione. Ma costi 
Welfare già in salita del 6%

Rivalutazioni e stime Def

ansa

L’impennata. Una significativa maggiore indicizzazione spinge la  spesa pensionistica

menta il valore nominale delle spese. 
Proprio i contratti del pubblico im-
piego promettono  di essere uno dei 
motori più attivi. La decisione su co-
me e quanto coprire la crescita dei 
prezzi con l’aumento degli stipendi 
pubblici è politica. L’indicatore di ri-
ferimento è l’Ipca, l’indice dei prezzi 
al consumo armonizzato e depurato 
dai rincari dei beni energetici impor-
tati. Anche con quest’opera di puli-
zia, l’indicatore si gonfia, soprattutto 
se un’inflazione energetica duratura 
trasmette i rincari al resto dei prezzi. 
Con i dati di oggi, un rinnovo para-

‘ Crescono le entrate
da Iva e accise
(a carico dell’economia)
e aumenta la crescita
del Pil nominale

Nodo redditi al  tavolo con le parti sociali 
rinnovi contrattuali.  In questo disegno 
ognuno sarà chiamato a fare la propria 
parte: si ragiona di realizzare uno 
scambio tra il contenimento delle ri-
chieste di incrementi salariali da parte 
dei sindacati nei rinnovi (che avrebbe-
ro una spinta sulla spirale inflattiva), e 
il taglio del fisco a carico dei lavoratori. 

Complessivamente i 516 contratti 
nazionali in attesa di rinnovo rappre-
sentano il 59% dei lavoratori, ovvero 
circa 7,7 milioni di persone (di questi, 
nel perimetro di Confindustria è da 
rinnovare il 20% dei Ccnl). Tra le parti 
sociali le posizioni sono assai articola-
te. Confindustria chiede che le azien-
de, già pressate dal forte incremento 
dei costi dell’energia, non siano messe 
in ginocchio dall’aumento del costo 
del lavoro che nell’attuale contesto sa-
rebbe insostenibile. Il ragionamento 
degli industriali è che la priorità ades-
so è la salvaguardia del lavoro, che non 

può essere garantito se le aziende 
chiudono. Il presidente di Confindu-
stria, Carlo Bonomi ha chiesto un in-
tervento strutturale di riduzione del 
cuneo contributivo - tra i 16 e i 18 mi-
liardi - a favore di lavoratori e imprese, 
attingendo ai fondi disponibili, a parti-
re dai 38 miliardi in più, tra entrate tri-
butarie e contributi sociali, che lo Stato 
nel Def prevede di incassare nel 2022. 

Tra i sindacati, Cgil e Uil rimettono 
in discussione il riferimento all’indi-
catore Ipca depurato dalla dinamica 
dei prezzi dei beni energetici impor-
tati, al quale si agganciano gli au-
menti contrattuali, considerandolo 
penalizzante in questa fase per i lavo-
ratori. La Cisl non vuole rimettere in 
discussione il modello contrattuale, 
ma chiede di ridefinire il concetto di 
inflazione importata per tutelare i sa-
lari dei lavoratori.
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La politica dei redditi, dopo anni torna 
nell’agenda di governo, con l’obiettivo 
di sterilizzare l’impatto dell’aumento 
dell’inflazione su buste paga e pensio-
ni, ma anche di evitare che le imprese 
-  alle prese con rincari record del prez-
zo dell’energia - chiudano i battenti. Il 
tema sarà affrontato nel tavolo che il 
premier Mario Draghi ha annunciato 
alle parti sociali per dopo Pasqua, in 
previsione della costruzione di un Pat-
to a tre. Il governo si presenterà con al-
cune proposte, oggetto in questi giorni 
delle verifiche dei tecnici, come il taglio 
del cuneo fiscale contributivo a favore 
dei lavoratori, o la detassazione del 

Verso l’incontro

Vero il decreto

1
decontribuzione
Ipotesi mini-taglio 
a favore del lavoratore  

Il governo sta studiando un 
nuovo taglio al cuneo fiscale-
contributivo. L’idea è replicare 
l’intervento già in vigore 
quest’anno previsto dalla 
scorsa manovra. Quindi, un 
taglio a vantaggio solo dei 
lavoratori. Secondo  le prime 
stime ufficiose elaborate a via 
XX Settembre la sforbiciata al 
cuneo ipotizzata ai tavoli 
tecnici peserebbe sui conti 
pubblici più o meno per un 
miliardo.

2
maggioranza
Lega e Pd-M5S divisi
sugli interventi

In attesa delle verifiche 
tecniche, c’è differenza di 
vedute tra le forze di 
maggioranza. Con la Lega che 
spinge per un’azione mirata il 
più possibile contro il caro 
bollette e a sostegno dei 
settori produttivi 
maggiormente colpiti dalla crisi 
energetica e dalle conseguenze 
del conflitto russo-ucraino 
mentre Pd e M5S guardano 
anche alla detassazione degli 
aumenti contrattuali 

3
LE PRIORITà 
Si parte da misure 
contro il caro energia 

Cinque gli interventi prioritari 
indicati dal Def in vista del 
nuovo decreto aiuti: altri fondi 
per le garanzie sul credito, una 
dote per coprire l’aumento dei 
prezzi delle materie prime per 
opere pubbliche, nuove misure 
contro il caro energia, 
assistenza dei profughi ucraini 
e ulteriori sostegni ai settori 
colpiti dalla pandemia. Ma nel 
Dl potrebbe trovare posto un 
taglio del cuneo per i soli 
lavoratori

Politica economica
318,5 miliardi flessibilità in uscita

Per il  ministro dell’Economia Franco 
occorrerà  trovare soluzioni  per consen-
tire forme di flessibilità in uscita seppur 
nel solco del  metodo contributivo 

spesa previdenziale nel 2023
Il Def  indica un aumento del 3,3% 
della spesa per pensioni  nel 2022 e 
un +7,4% nel 2023, quando le uscite 
saliranno a oltre 318,5 miliardi

l’impatto

Gli effetti negativi
L’inflazione aumenta il valore 
nominale delle spese. Tra le 
voci più pesanti i contratti del 
pubblico impiego collegati per i 
rinnovi all’Ipca,  l’indice dei 
prezzi al conusumo 
armonizzato e depurato dai 
rincari dei beni energetici 
importati. Inoltre  le pensioni  
dopo un lungo blocco hanno 
ripreso l’indicizzazione piena 
all’inflazione. Terzo fattore in 
gioco i prezzi che crescono per 
le forniture della Pa

Gli effetti positivi
L’inflazione fa crescere le 
entrate da Iva e accise;  i prezzi 
in crescita aumentano i l Pil 
nominale su cui si calcolano 
deficit e debito


